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Momento difficile e importante nelle relazioni internazionali 

Impegno di Carter 
per la firma del Salt 

Nei rapporti con l'URSS — ha detto — la strategia della 
pace è Tunica possibile - L'accordo è quasi pronto 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Carter è 
uscito allo scoperto impegnan
dosi personalmente, pubblica
mente e fortemente nella dife
sa del trattato sulla limitazio
ne delle armi strategiche 
(Salt) con l'URSS, < Nelle no
stre relazioni con l'Unione So
vietica — egli ha detto in 
particolare — bisogna partire 
dal fatto che la mutua possi
bilità di distruggerci fa della 
strategia della pace l'unica 
possibile ». Il presidente degli 
Stati Uniti è andato così al 
centro del problema facendo 
uscire il dibattito sul Salt dal 
pantano delle misurazioni con 
il bilancino del farmacista. 
«Né l'America né l'URSS -
ha aggiunto Carter — posso
no pensare di servirsi delle 
armi nucleari per acquisire in
fluenza politica senza espor
si a un vero e proprio suici
dio nazionale ». E di qui egli 
ha fatto discendere la neces
sità della firma del trattato 
e della sua ratifica da parte 
del Senato degli Stati Uniti 
nonché la opportunità che 
tutti coloro i quali vedono nei 
termini da lui descritti le re
lazioni tra Mosca e Washing
ton compiano uno sforzo ade
guato per convincere l'opinio
ne pubblica ad appoggiare la 
politica ' della amministrazio
ne in questo campo. 

Ovviamente Carter — che 
ha parlato a New York da 
vanti a una assemblea di edi
tori di giornali — ha tenuto 
conto, nel suo discorso, delle 
obiezioni tecniche che vengo
no mosse al trattato e in par
ticolare di quella secondo cui 
dopo la perdita delle istalla
zioni elettroniche in Iran V 
America non avrebbe la pos
sibilità di controllare l'appli

cazione dell'accordo da parte 
dell'Unione Sovietica. « Noi — 

,egli ha assicurato — posse
diamo tutti gli strumenti adat
ti e siamo in grado di farli 
funzionare il giorno successi
vo alla firma. In ogni caso — 
egli ha tenuto a sottolineare 
— il risultato di una eventua
le non ratifica del Salt sareb
be un mondo molto pericoloso 
e la frustrazione per lungo 
tempo della ricerca della pa
ce da parte degli Stati Uniti ». 
S» è trattato, nell'assieme, di 
un discorso fermo, impegnato 
e di grande respiro. Attraver
so di esso il presidente degli 
Stati Uniti ha cercato di par
lare al cuore e alla mente 
degli americani ponendoli da
vanti al livello reale del pro
blema dei rapporti con l'URSS. 
Che non si riduce a un certo 
tipo di arma in più o in meno 
ma investe la necessità che 
i due paesi trovino la strada 
della intesa al fine di allon
tanare ogni pericolo di urto 
frontale. 

E' troppo presto per valu
tare l'impatto che produrrà 
il discorso del presidente su 
un Senato tuttora ostile alla 
ratifica. Ma è certo che le 
parole pronunciate da Carter 
— e l'ottica stessa nella quale 
il presidente ha situato il 
Salt — indicano che la Casa 
Bianca lavorerà a fondo per 
cercare di smontare le obie
zioni e per ottenere la ratifi
ca senza emendamenti che ri
schino di snaturare il conte
nuto dell'accordo, la cui defi
nizione sembra essere questio
ne di giorni. Il segretario di 
Stato Vance e l'ambasciatore 
sovietico Dobrinin si sono in
fatti incontrati ancora una 
volta ieri sera compiendo ul
teriori progressi sugli ultimi 

punti rimasti in sospeso. Non 
è tuttavia sicuro che l'annun
cio dell'accordo e della data 
dell'incontro Breznev-Carter 
che ne deve seguire venga 
nel corso di questa settima
na. E' possibile che altre riu
nioni tra Vance e Dobrinin 
siano necessarie. In quest'ulti
mo caso il vertice si terreb
be non alla fine di maggio 
ma agli inizi di giugno. La 
sede non viene ancora indica
ta con precisione. Si parla di 
Ginevra, di Stoccolma o di 
Vienna. In ogni caso di una 
città che il presidente sovie
tico potrebbe raggiungere in 
treno o in nave. 

Indiscrezioni interessanti, 
d'altra parte, si fanno sul 
contenuto del vertice. Non ci 
si limiterebbe alla firma del 
Salt ma verrebbe affrontato 
l'assieme delle relazioni ira 
URSS e Stati Uniti. Il « New 
York Times ». ad esempio, ri
tiene di poter dire che Medio 
Oriente e Africa sarebbero 
tra i temi oggetto della d-
scussione. Il Medio Oriente a 
causa della ostilità wvietiva 
ad acconsentire ad impegnare 
la forza di pace dell'ONU nel
la zona dì Al Arisch dopj il 
ritiro delle truppe di occupa
zione israeliane e l'Africa a 
causa della presenza sovieti
ca e cubana nella zona del 
Corno. Non pochi uomini poli
tici americani hanno sostenu
to, e sostengono tuttora, la 
necessità che la firma di un 
accordo sulla limitazione del
le armi strategiche venga 
e legata » al ritiro delle trup
pe sovietiche e cubane dal
l'Africa nonché ad assicura
zioni da parte di Mosca di 
non perseguire disegni di ege
monia nel Medio Oriente. V 
amministrazione Carter ha 

Giscard oggi a Mosca 
Firmerà con Breznev un programma decennale di coo
perazione - Le buone relazioni considerate da entrambi 
i governi come una struttura del processo distensivo 

Conferma 
della politica 

francese 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Rinviata da circa 
in mese per un'indisposizio
ne di Breznev, la visita uffi
ciale di Giscard d'Estaing 
nell'URSS inizia questa sera 
a Mosca per concludersi sa
bato con la firma di un 
programma decennale di 
cooperazione cui i tecnici 
francesi e sovietici lavorava
no da molto tempo. 

A parte questo documento, 
di carattere più teorico che 
pratico nella misura in cui 
dovrebbe limitarsi ad indica
re i settori favorevoli allo 
sviluppo degli scambi eco
nomici tra i due paesi e 
quindi più a rinvigorire gli 
accordi commerciali in vigo
re che a stipularne dei nuo
vi. questo quarto incontro 
tra Breznev e Giscard d'E
staing ha soprattutto lo sco
po di riconfermare il carat
tere particolare, e diremmo 
preferenziale, dei rapporti 
franco sovietici come fattore 
costante di stabilità e di di
stensione in Europa e nei 
mondo. 

Ricordiamo, a questo pro
posito. che il 15 febbraio 
scorso, nel corso di una con-

Cosa 
si attendono 

i sovietici 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — La città, imban
dierata e coperta da striscio
ni che inneggiano alla «sto
rica amicizia ». saluterà Gi
scard con una manifestazione 
popolare nelle - strade ' che 
portano dall'aeroporto di 
Vnukovo fino al Cremlino. 
Oli incontri ufficiali — secon
da. y programma previsto — 
•*fc,-anro intensi e si protrar-
-«mv fino a sabato. 

Cosa si attendono i dirigen
ti sovietici? 

Mosca è pronta da tempo 
all'incontro: già prima del 
rinvio giornali, radio e televi-

ferenza stampa dedicata e-
sclusivamente alla situazione 
internazionale e mentre si 
facevano certe le notizie sul 
conflitto cino vietnamita, 
Giscard d'Estaing riaffermò 
solennemente: «So che i di
rigenti sovietici sono fedeli 
alla causa della pace. Ne so
no profondamente convinto 
perché li conosco bene». 

Se è vero che le grandi 
linee della diplomazia fran
cese hanno subito non poche 
varianti dal generale De 
Gaulle in poi e tendono da 
qualche anno, soprattutto 
con l'arrivo • di Carter alla 
Casa Bianca, ad una reinte
grazione politica della Fran
cia • nel mondo atlantico, è 
altrettanto ' vero che. mili
tarmente autonoma rispetto 
alla NATO e agli Stati Uniti 
per ciò che riguarda la forza 
di dissuasione nucleare, cioè 
il suo principale dispositivo 
di difesa, la Francia può 
continuare con l'URSS • un 
dialogo di tipo particolare. 
da ' potenza a potenza, che 
non soltanto è gradito ai di
rigenti sovietici ma che per
mette a quelli francesi di 
godere di un prestigio inter
nazionale non indifferente. 
soprattutto nel Terzo mondo. 
. In ciò Giscard d'Estaing 
non ha fatto che restare fe
dele, almeno nelle grandi li
nee. alla politica del generale 

De Gaulle che fu il primo 
capo di Stato occidentale a 
visitare l'URSS nel 1966. a 
mettere fuori casa il coman
do della NATO, a giocare in
somma la carta della disten
sione « nell'Europa che va 
dall'Atlantico agli Urali » 
contro le forze della guerra 
fredda, a riannodare il dialo
go con l'Unione Sovietica 
contro l'egemonia politica e 

militare americana in Euro
pa. 

Qualunque siano state, co
me dicevamo, le variazioni 
all'interno della diplomazia 
francese, poco vistose ma 
certamente sensibili. la visita 
odierna di Giscard d'Estaing 
a Mosca si colloca in quella 
tradizione e nel quadro del 
protocollo che lo stesso pre
sidente francese e Breznev 
firmarono nel 1975: protocol
lo che esprime l'esigenza di 
dare « una base periodica » 
alle consultazioni ad alto li
vello tra i dirigenti dei due 
paesi. Questa periodicità, mai 
definita ma rispettata, resta 
un cardine per le buone re
lazioni tra i due paesi, una 
base per lo sviluppo della 
distensione e della pace nel 
continente e un fattore di 
stabilità in un mondo che 
ogni giorno rivela fatti gravi 
e preoccupanti di destabiliz
zazione. 

a.p. 

sione avevano ampiamente 
riferito sullo stato delle rela
zioni tra i due paesi ponendo 
più volte l'accento sulla 
Francia come « leader » delle 
buone relazioni del mondo 
occidentale con il «campo 
socialista » e, in particolare, 
con l'URSS. 

Per questo al Cremlino le 
relazioni tra i due paesi sono 
viste non solo come un contri
buto al complesso del proces
so distensivo ma anche come 
un esempio per altre nazioni 
riferendosi ad altri paesi ca
pitalistici e sottolineando 
come con txxjni rapporti po
litico-diplomatici devono com
baciare buone relazioni eco
nomiche. LA Francia è con
siderata appunto 'un esempio 
di questa visione, un più che 
buon partner commerciale. 

n discorso vale in partico

lare per l'industria pesante. 
per una serie di attrezzature 
elettroniche e per macchina
ri agricoli. Recentemente — 
proprio sull'onda della pre
parazione del vertice — una 
azienda francese ha firmato 
un grosso contratto per ven
dita di attrezzature leggere e 
pesanti che saranno impiega
te nelle " campagne di varie 
repubbliche sovietiche. Al ta
volo del Cremlino si parlerà 
quindi anche di economia e 
di. rapporti di cooperazione. 
Spetterà al ministro del 
commercio estero Patolicev 
presentare alcuni piani di 
sviluppo: si parla già con in
sistenza di offerte alla Re
nault e ad altre aziende del 
settore automobilistico per 
forme di coflabonunone. 

cb. 

Continuazioni dalla prima pagina 

sempre respinto un tale le
game. Ma è al tempo stesso 
impensabile che al momento 
di assumere impegni osi ri
levanti nel campo degli ar
mamenti strategici da parte 
americana come da parte so
vietica si ignorino gli altri 
motivi di conflittualità tra i 
due paesi. Ragionevoli perciò 
appaiono le indiscrezioni cor
renti secondo cui Carter e 
Breznev finirebbero per af
frontare anche questioni più 
generali legate a quel vhe in 
più di ima occasione è stato 
definito il « codice delia coe
sistenza » tra le due super
potenze. 

In tale quadro non è esclu
so che i due presidenti ab
biano una discussione franca 
sul livello dei reciproci ar
mamenti in Europa. In Ame
rica è stata recepita con com
prensibile inquietudine la no
tizia secondo cui i sovietici 
avrebbero installato nella 
Germania orientale due nuovi 
tipi di missili atomici. Essi 
non sarebbero di carattere 
strategico e quindi non rien
trerebbero nell'accordo Salt. 
Ma la Casa Bianca ha tenuto 
a far sapere che l'inmativt 
sovietica potrebbe spingere il 
presidente ad assumere una 
decisione sull'installazione in 
Europa occidentale della bom
ba al neutrone. Come si ri
corderà Carter ne aveva in 
un primo tempo sospesa la 

Minic 
ha preparato 
con Gromiko 

la visita 
di Tito 

MOSCA — Il Cremlino si 
prepara ad accogliere il 
presidente jugoslavo Tito 
che dovrebbe giungere nel
la capitale sovietica dopo 
il 15 maggio. L'agenda de
gli incontri è stata discus
sa in questi giorni a Mo
sca durante i colloqui che 
Milos Minic. della presi
denza della Lega dei co
munisti jugoslavi, ha avu
to con il ministro degli 
Esteri sovietico Gromiko. 
L'ultima visita di Tito in 
URSS risale all'agosto del 
1977, quando il presidente 
jugoslavo fece una tappa 
a Mosca durante il suo 
viaggio per Pechino. 

Oltre a fissare l'agenda 
dei colloqui che Tito avrà 
con Breznev, gli incontri 
tra Gromiko e Minic hanno 
contribuito a chiarire lo 
stato dei rapporti esistenti 
tra la Jugoslavia e l'Unio
ne Sovietica e favorito una 
certa distensione nelle re
lazioni bilaterali. 
•A quanto è dato di sa

pere. le due parti hanno 
convenuto su! fatto che 
si può andare oltre le dif
ferenziazioni esistenti. In 
particolare gli jugoslavi 
hanno colto l'occasione per 
ribadire che le differenze 
sono anche il risultato del
la oggettiva «diversità di 
posizione > dei due paesi: 
l'URSS fa parte del pat
to di Varsavia, mentre Bel
grado è un paese non al
lineato. Ciò non significa 
che proprio partendo da 
questa realtà non si possa 
andare verso una più at
tiva collaborazione. 

Sulla base dei risultati 
dei colloqui Minic-Gromiko 
si può quindi rilevare che 
è stato compiuto un pas
so in «vanti nelle rela
zioni tra i due paesi e 
che la visita eh" Tito in 
URSS confermerà la poli
tica :di Belgrado e la va
lidità dei documenti fir
mati negli anni passati. 
' Anche se il comunicato 
finale degli incontri Mmic-
Gromìko non va oltre ge
neriche affermazioni di 
principio. Mosca e Bel
grado danno ai prossimi 
colloqui una grande im
portanza politica nel qua
dro del comune tentativo 
di superare tutta quella 
serie di « incomprensioni » 
che soprattutto negli ul
timi mesi avevano ostaco
lato lo sviluppo dei • loro 
rapporti. 

fabbricazione ordinandone poi 
la ripresa delle parti essen
ziali senza tuttavia decidere 
attorno all'opportunità e ai 
tempi della sua dislocazione 
operativa. Adesso, invece, le 
pressioni in tal senso potreb
bero diventare molto forti e 
il risultato potrebbe diventa
re una ripresa della corsa agli 
armamenti in Europa. 

Che tale corsa riguardi le 
armi nucleari tattiche o quel
le strategiche non fa molta 
differenza. I missili SS 21 in
stallati dall'URSS nella Ger
mania orientale e le bombe 
atomiche americane ammassa
te nell'Europa occidentale, cui 
si aggiungerebbero le bombe 
al neutrone, sono larghissima-
mente sufficienti a distrugge
re il continente senza bisogno 
alcuno di ricorrere alle armi 
nucleari strategiche la cui li
mitazione è prevista dal Salt 
II. Perché, dunque, il Salt 
in corso di completamento ab
bia effettivo valore di primo 
passo verso l'inversione del
la tendenza alla corsa al riar
mo occorre che tra URSS e 
Stati Uniti il dialoao e la trat
tativa venaano allargati. Ed 
è probabilmente auel che fa
ranno Carter e Breznev nel 
corso del loro incontro in Eu
ropa, ancora non del tutto 
certo ma che aonare ormai 
sempre più probabile. 

Alberto Jacoviello 

Concluso 
il viaggio 

di Ceausescu 
in 8 paesi 

africani 
Dal corrispondente 

BUCAREST - E' termina
to ieri il lungo itinerario 
di visite che il presidente 
romeno Ceausescu ha ef
fettuato attraverso il conti
nente africano, con tappe 
in Libia. Gabon. Angola, 
Zambia, Mozambico, Bu
rundi. Sudan e un breve 
incontro in Egitto con il 
presidente Sadat. Nei co
municati diffusi a conclu
sione dei colloqui con i di
rigenti dei vari paesi si 
rileva che i risultati sono 
stati giudicati molto sod
disfacenti ed hanno con
fermato le buone relazio
ni già stabilite. 

Fra la Romania, la Li
bia e il Sudan da tempo 
esistono accordi di coope
ra zione economica e tecni
ca. Trattati di amicizia e 
collaborazione sono stati 
firmati con gli /Uri paesi. 

E' stato osservato che la 
presenza romena, in que
sto momento, in queste zo
ne dell'Africa, ha il si
gnificato della riafferma
zione della solidarietà, non 
solo morale, con i movi
menti di lotta di liberazio 
ne. Ha detto Ceausescu: 
e Siamo pienamente soli
dali con i popoli e gli 
stati di prima linea: An
gola. Zambia. Mozambico. 
Tanzania. Botswana. Qual
cuno ci ha chiesto perché 
abbiamo scelto questa re
gione di tensione, per vi
sitare una serie di Stati. 
Certo, non abbiamo fatto 
questa scelta a scopo tu
ristico. Siamo venuti in 
questi paesi amici per raf
forzare la collaborazione 
bilaterale, ma anche per 
riaffermare la nostra so
lidarietà . con la loro fer
ma posizione, con la lotta 
che essi conducono contro 
la dominazione straniera in 
questa parte dell'Africa >. 

Fra i risultati del viag
gio del presidente Ceause
scu • da annoverare la 
larga accoglienza che ha 
avuto la sua proposta di' 
organizzare una riunione 
degli Stati deì.« gruppo dei 
77» assieme agli Stati in 
via di sviluppo, da tener-

^si prima della sessione che 
l'Assemblea generale dell' 
ONU dedicherà il prossimo 
anno alla problematica del 
nuora ordine economico in
temazionale. 

I. ma. 

25 Aprile 
dato gli allentali di Torino e 
dì Genova e prima ancora 
quelli di Roma, Hi Milano, le 
aggressioni di Padova. I ne
mici non sono solo i fascisti, 
i nostalgici di un tempo. • Nel
la vita ilei nostro Paese — 
spiega Ingrao — emergono al
tre spinte antidemocratiche 
che tendone ad assumere un 
colore che, per altre vicende 
ed altro significato, è legato 
alla storia del nostro Paese. 
Ma quello dei brigatisti è un 
rosso falso. La libertà, la de
mocrazia e, lasciatemi dire 
questa parola, la risoluzione 
non vengono da una pistola ». 
Vengono, sembravano dire an
che gli applausi ili quella fol
la numerosa, dalla tolleranza, 
dal dialogo, dalla \oglia di 
spiegarsi e parlarci. 

Il terrorismo che spara e 
uccide vuole spaventare, an
nientare moralmente. « Quelli 
che hanno colpito ieri a Ge
nova e a Torino — spiega In
grao — volevano tenervi lonta
no da questa piazza, giusto co
me faceva il fascismo quandi» 
diceva" qui non si discute ili 
politica " ». E' in gioco quan
to è stato conquistato e co
struito in questi anni che ri
guarda lutti uni, la nostra si-
la, la nostra speranza nel fu
turo: una falsa illusione — 
«piega Ingrao — pensare che 
il terrorismo riguardi altri. 
che ci si possa ritagliare uno 
«pazio privato, che ci «i pos
ta adagiare nella rivendica/io
ne corporativa. 

Ci hanno insegnato i com
battenti della Resistenza a cer
care l'unità, la collaborazione, 
il confronto aperto, a Come 
facemmo allora — dice In
grao — nella Resistenza, dob
biamo imparare a superare 
confini e abitudini inveterate, 
allargare gli orizzonti della 
nostra iniziativa, inventare for
me nuove di collaborazione, 
ili associazione, di rapporti tra 
i popoli ». 

Come a\eva ricordato il sin
daco Candolini. anche Ingrao 
accenna all'appuntamento del
le elezioni europee, a 11 Friu
li — dice — regione di con
fine, nodo di civiltà, dove \ i-
vonn popolazioni di di\er*a 
lingua ». Un'Europa «enza bar
riere e senza imposizioni: non 
sarà l'Europa che voleva co
struire il fascismo con la for
za delle armi, ma una collct
ta ita dove potranno troxare 
posto i problemi delle grandi 
ma**e dei lavoratori, nello «pi-
rito di collaborazione e di uni
tà dei popoli. 

Rivolgendosi ni gioì ani. per
ché raccolgano l'insegnamento 
dell'antifascismo e si impe
gnino sempre di più a difen
dere la loro libertà e il loro 
diritto alla democrazia. In
grao chiude il suo discorso. 
Il corteo si riforma, ripercor
re una stretta via del centro 
Morirò, qualcuno lancia garo
fani-rossi da una finestra. Di 
fronte al grande monumento 
alla Resi-tenza. una sorta di 
parallelepìpedo di cemento ar
mato sospeso e inscritto in un 
cerchio, il corteo si fé mi a per 
deporre corone d'alloro. 

Il presidente della Camera. 
con il sindaco, il presidente 
del Consìglio regionale ed al
tre autorità, raggiunge la ca
serma Berghinz. dove ha «ede 
la divisione meccanizzala Man
tova. che fu a tango impegna
la nelle zone terremotate. Do
po il saluto del generale Da
nese. comandante del presidio 
militare di Udine, Ingrao si è 
rivolto ad ufficiali, sottuffi
ciali e militari. Ha ricordato 
1*8 «ietlemhre e la storia allo
ra di migliaia di soldati ita
liani che «celsero la lotta par
tigiana. Ha ricordalo ancora 
quanti pa«*i avanti abbia fal
lo il rapnort'o Ira Parlamento 
e Forze Armate, quanti incon
tri \ i siano «tali Ira alti uffi
ciali e la commissione parla
mentare che si occupa dei pro
blemi rtVH'e»errito. Con un*au-
toeritica: • For*e noi politici 
ci ocenpìamo Iroppo poco di 
una fa«e lanlo importante del
la vita e della formazione dei 
giovani. La naia non deve es
sere sinonimo di pesantezza. 
perdila di tempo. Dobbiamo 
fare in modo che la sita in 
caserma di migliaia di giovani 
sia sempre più ricca di inte
re»!. di slimoli, di milita per 
lutti ». 

Chi non vuole 
quale ne sarebbe l'effetto 
se ad esso corrispondesse 
un indebolimento della sini
stra nel suo complesso? 

Diverso, molto diverso 
sarebbe se il PSI si ripro
mettesse e realizzasse il 
proprio successo nell'am
bito del successo della sini
stra. Allora, si, si potreb
be risolvere in positivo il 
problema della governabi
lità del paese. Non aiuta a 
capire le ragioni dell'at
tuale instabilità prenderse
la con la troppa forza del 
PCI. Prima di quella attua
le, sono state sciolte anti
cipatamente altre due le
gislature, a cominciare da 
quella del 196* nella quale 
c'era un partito socialista 
più forte e un partito co
munista più debole. 

La legislatura del 20 giu
gno non è caduta perché il 
PCI era troppo forte ma 
perché la sinistra non è riu
scita a piegare le resisten
ze conservatrici della DC: 
e. per questo, qualcuno ha 
le sue pesanti responsabili
tà (qualcuno che ha preso 
troppo presto atto dei veti 

de e che ha aperto « pro
cessi » di legittimità contro 
la forza più grande della si
nistra). La scelta dunque 
per qualunque elettore di 
sinistra non può essere quel
la: < meno voti alla DC e al 
PCI » (i due poli, presen
tati cme due nemici), ma di 
diminuire la forza di quel
lo che è (e adesso perfino 
si proclama) il polo conser
vatore, facendo avanzare 
tutta la sinistra. Allora 
Fanfani dovrà rifare — co
me spesso gli è accaduto — 
i suoi conti. 

Berlinguer 
sieme in sede parlamentare. 
Francamente a questo punto 
non vedo come la DC possa 
plausibilmente presentarsi al
l'elettorato, dicendo che non 
può governare con i comuni
sti, dopo aver riconosciuto che 
con i comunisti si può fare 
un programma di governo e 
che si può stare con essi nel
la stessa maggioranza.' Ciò 
rende evidente che l'unica ve
ra ragione, tutt'altro che idea
le e spirituale, dì questo « no » 
della DC è che essa vuole a 
ogni costo mantenere intatto 
il proprio sistema di potere e 
proseguire nei suoi ben noti 
metodi di governo e di sotto 
governo. Ma questa è anche 
la principale ragione della no
stra proposta agli elettori. 
Noi infatti riteniamo che sia 
diventato essenziale e indif
feribile, per uscire dalla crisi 
del paese, e per governare 
con ordine, pulizia e spirito 
innovatore, rompere questo 
predominio democristiano. 

La terza domanda riguarda 
la proposta Piccoli per la mo
difica in senso maggioritario 
della legge elettorale. Berlin
guer risponde di considerare 
questa proposta « uno dei se
gni tra i più allarmanti » del
la volontà de di mantenere 
ad ogni costo il monopolio del 
potere. E' un segno di arro
ganza. ma anche di debolez
za e di nervosismo: la DC ap
pare spinta « fino a prospet
tare soluzioni non democrati
che pur di conservare la sua 
posizione di predominio,». 

— L'ipotesi di una legge 
elettorale maggioritaria mi
naccia soprattutto i partiti 
minori. Come spieghi il silen
zio. il riserbo di questi par
titi? 

BERLINGUER — In effetti 
sono rimasto molto sorpreso 
anch'io dell'assenza o della 
fiacchezza delle reazioni dei 
partiti minori di fronte a una 
proposta che li colpirebbe in 
modo grave; alcuni anzi li fa
rebbe addirittura scomparire 
dalla scena parlamentare. 
Vorrei augurarmi che non ab
biano ancora capito bene la 
pericolosità dei propositi del 
presidente della DC. Ma ho 
il sospetto che la loro lunga 
collaborazione, in condizione 
subalterna, con la DC li ab
bia portati ad una caduta di 
vigilanza e di combattività 
sul terreno della difesa dei 
principi democratici e della 
loro stessa coesistenza e auto
noma funzione. Sta di fatto 
che. ancora una volta, non 
è la DC, ma è il PCI che si 
preoccupa di garantire il plu
ralismo e di favorire la più 
libera dialettica democratica. 

— Il PSI. in coerenza con 
la polemica « proudhoniana » 
di Craxi. ha scelto una po
sizione di terza forza che con
traddice la storia, la tradi
zione. la peculiarità stessa del 
socialismo italiano... 

BERLINGUER - Effettiva
mente si fanno sempre più 
frequenti i sintomi di un cam
biamento abbastanza profon
do del ruolo del partito so
cialista italiano. Da molti me
si il PCI e la DC vengono 
presentati sullo stesso piano. 
La cosiddetta lotta contro i 
due maggiori partiti mi sem
bra che stia portando il PSI 
ad appannare la collocazione 
che deve avere un partito del 
movimento operaio se vuol ri
manere coerente con la pro
pria composizione di classe e 
con la propria ispirazione 
ideale. Ma a parte età. la ten
denza attuale del PSI mi pa
re abbia indebolito e indebo
lisca la lotta — che noi rite
niamo dovrebbe impegnare en
trambi i partiti della sinistra 
e anche altre forze democra
tiche intermedie — per l'obiet
tivo oggi più urgente e im
portante: ridurre la forza del
la DC, per colpire finalmen
te il suo monopolio del po
tere e le sue pregiudiziali po-
liiiche. In questa lotta noi 
pensiamo che il PSI trove
rebbe ampio spazio per svol
gere un ruolo autonomo e pe
culiare. In definitiva, le po
sizioni di equidistanza del 
PSI hanno finito per favori
re la DC la quale, tutte le 
volte che se ne presenta la 
occasione, ha sempre pun
tato e saputo approfittare del
la divisione tra comunisti e 
socialisti. 

— E Pannella? può essere 
sufficiente definire « giulla
re» un personaggio che mi
ra a esasperare la crisi sfrut
tante i motivi di malessere e 
di insofferenza e rivolgendosi 
sia all'elettorato di sinistra 
che a quello di destra? 

BERLINGUER — Parlare di 
giullari non significa sottova
lutarne la pericolosità. E giul
lari, che poi si sono ricelati 
alquanto pericolosi, ce ne so
no stati diversi nella storia 
italiana. Noi non sottovalutia

mo affatto l'insidia del modo 
di operare di un partito ra
dicale che non si fa alcuno 
scrupolo di raccogliere moti
vi di consenso da qualsiasi 
parte. Non è forse vero che 
i suoi esponenti, da un lato, 
corrono a manifestare solida
rietà a Autonomia operaia e, 
dall'altro, ricevono il plauso 
di un Montanelli? Quanto a 
noi, riconosco che c'è bisogno 
di sviluppare la nostra pre
senza e iniziativa di massa 
riprendendo forme di lotta 
popolare tipiche dei nostri 
metodi di lavoro. Non deve 
sfuggire, però, la differenza 
di fondo che passa tra come 
ci muoviamo noi e come mo
bilitiamo le masse noi comu
nisti e come invece lo fa e 
perché lo fa Pannella. Tutta 
la nostra azione di massa, 
nel passato, nel presente e 
nel futuro è stata e sarà sem
pre rivolta e rinvigorire l'in
tervento popolare per soste
nere le istituzioni democrati
che. per rinnovare i partiti, 
per moralizzare la vita pub
blica, per educare alla serie
tà, all'antidemagogia. Inve
ce l'agitazione dei radicali, 
come le tradizionali agitazio
ni qualunquistiche, è rivolta 
a denigrare il sistema dei par
titi, a gettare fango su tutti. 
a considerare la solidarietà 
democratica una « ammuc
chiata », e così via. 

Rispondendo a un'altra do
manda. Berlinguer afferma 
quindi che i comunisti presen
teranno delle vere e proprie 
< schede di governo » sulle 
principali questioni. Il pro
gramma del PCI sarà appro
vato oggi dal Comitato cen
trale. 

— A sinistra del PCI c'è 
una vasta area di malconten
to, di malessere, di inquietu
dine e anche di patologia so
ciale. In autunno, nel tuo di
scorso a Genova avevi par
lato di una attenzione parti
colare del PCI verso gli .stra
ti emarginati. Poi è sembra
to che questo tema sia pas
sato in secondo piano... 

BERLINGUER — Non mi 
pare esatto parlare dì una 
vasta area alla sinistra del 
PCI. Non bisogna confonde
re i due aspetti della que
stione. Una è quella di una 
area — essa, sì. vasta — di 
emarginazione sociale, che pe
rò non è Un fenomeno il qua
le sì colloca di per sé alla si
nistra del PCI. che ha pro
fondi legami con le masse più 
diseredate e abbandonate. E 
non mi pare che dopo il di
scorso di Genova noi abbia
mo messo da parte l'obiettivo 
di un allargamento delle al
leanze della classe operaia. 
Mi pare. anzi, che questo 
discorso l'abbiamo portato 
avanti anche in occasione del
l'ultimo Congresso, sia con al
cune proposte precise che ab
biamo fatto relativamente alla 
soluzione dei problemi con
creti che interessano queste 
grGndi masse — come i pro
blemi del lavoro e dell'occu
pazione, dello sviluppo del 
Mezzogiorno, della riforma 
della scuola —. sia anche con 
impostazioni ideali e politiche 
che hanno sviluppato la no
stra elaborazione. Basti pen
sare alle novità che abbiamo 
introdotto rispetto alle tradi
zionali impostazioni comuniste 
sulla questione femminile. 

Altra cosa è invece l'area 
che si colloca, o crede di col
locarsi, alla sinistra del PCI. 
da un punto di vista ideolo
gico o politico. Si tratta di 
un'area piuttosto ristretta e 
che non si può definire come 
espressione politica degli stra
ti emarginati. Molto spesso i 
militanti e soprattutto gli 
esponenti di quest'area sono 
delle persone tutt'altro che so
cialmente emarginate. Qual
che volta pretendono di eri
gersi a interpreti della clas 
se operaia, la quale vera non 
è che dia loro molto retta: 
qualche rotta pretendono di 
farsi portavoce di masse 
emarginate, ma anche fra 
queste non mi pare che reclu
tino molti proseliti. Inoltre V 
area politica dell'estremismo 
si presenta con posizioni mol
to differenziate: da quelle di 
crìtica alla nostra linea e con
dotta politica, a quelle di lot
ta aspra e aperta, fino a po
sizioni che stanno fuori del 
terreno democratico e scon
finano nell'eversione, nel ter
rorismo. nella cosiddetta guer
riglia urbana. 

Io penso che H compito 
principale sìa più che mai 
quello di isotare, combattere. 
stroncare le posizioni eversire 
e i fenomeni terroristici. Non 
riesco davvero a capire »n 1r>-
Qica di certi discorsi secondo 
la quale si sarebbe chiamati a 
scegliere tra le imprese cri
minali del partito armato 
clandestino e le azioni di aper
ta e diffusa € guerriglia ur
bana » preconizzate e pratica
te da gruppi come quelli del
l'Autonomìa operaia. L'uno e 
l'altro fenomeno vanno con
dannati, combattuti e stron
cati con tutto n vigore e la 
fermezza che consentono le 
leggi dello Siato democratico 
e con tutto l'impegno détte 
masse popolari, delle loro or
ganizzazioni, dei loro portiti. 
Non sì tratta, ovviamente, di 
colpire la libertà di opinione. 
ma di perseguire tutti gli atti 
che violano in qualsiasi modo 
la legalità democratica s co
stituzionale. tutti gli atti che 
sono materia di codice penale. 
E per quanto riguarda le opi

nioni noi, come partilo, invi
tiamo a una battaglia per con
dannare e sconfiggere politica
mente e idealmente le aber
ranti teorizzazioni dell'eversio
ne antidemocratica. E' in que
sto senso che dobbiamo rivol
gerci verso quei gruppi e 
persone che. avendo condan 
nato apertamente il terrori
smo in oaiu" sua forma ed e-
spressione, cercano quali so
no le vie più effi:acì per at 
tuare una trasformazione del 
la società italiana in senso 
anticapitalistico. 

— Qual è oggi la colloca
zione internazionale del PCI? 
Al Congresso hai parlato di 
un nuovo internazionalismo. 
Se dovessi definire con una 
immagine la posizione del 
PCI, ti sentiresti più vicino a 
Tito oppure a Kreiski. più vi 
cino ai non allineati o ai neu 
tralisti? 

BERLINGUER - Ho detto 
al Congresso, e lo ripeto, che 
la nostra posizione non si 
identifica con quella di nes
sun altro itartito comunista o 
di altri partiti del mot>imenfo 
operaio, nel senso che pre
senta differenze e convergen 
ze più o meno grandi rispetto 
alle posizioni degli altri par
titi. Comunque, poiché mi pò 
ni una domanda precisa ri 
spondo che mj sento senz'altro 
più vicino ad un orientamen
to dì politica internazionale 
come quello di Tito. 

Corsa 
ti per la prima volta anche 
a casa loro. 

Dal Campidoglio a Caracol
la è stato un salto breve e 
logico: un circuito meno da 
infarto che rimane sempre a 
Roma antica — Caracolla 
non era forse il nipotino di 
Marcaurelio? —- dentro le mu
ra Aureliane. fra orti, vivai. 
ruderi preziosi, chiese, obeli
schi, conventi, ville. Dalle sa
lite si vede fino a San Gio
vanni da una parte e all'arco 
di Costantino dall'altra. La 
prima volta, però, a Caracol
la piovve un'iradiddio d'acqua. 

Ieri invece era una gior
nata che veniva voglia di ri 
fondare Roma: nubi giuste 
dal Palatino, sole ventoso dal
l'Aventino: tirato a lucido dal
la pioggia notturna il com
plesso di Caracolla, l'impera
tore dalla bieca fama tifoso 
di gladiatori feroci, di caval
li drogati e di servizi segreti. 
Nemmeno una foglia in terra 
fra Porta Capena, piazzale 
Numa e la Piramide Cestia, 
nemmeno un'auto sui prati e 
le margherite, bambini e fa
miglie a mucchi intorno allo 
stadio dove gareggiavano gli 
scolari, sorrisi e fiori ai vi
gilantes. « Porto da mangiare 
alle ragazzine » dice un ener
gumeno alto due metri spa
lancando la sporta odorosa di 
salame, davanti agli occhi so 
spettosi d'un vigile alle tran
senne. 

Alle 13.30, alt agli sport di 
massa: si vuota lo stadio del
le Terme, il raduno ciclistico 
è tornato da Albano, quelli 
del footing s'ingrassano sbra
cati sull'erba, tutti affollano 
i bordi dei 5 chilometri e pas
sa di circuito imperiale « da 
ripetere 23 volte » urla lo 
speaker. 

Non si sa piò se fare il tifo 
o godersi il panorama verde 
grigio acceso dalle maglie 
sgargianti dei « girini »: tut 
ti in bianco come spose i ci 
nesi, fatti passare in prima 
linea alla partenza (una pie 
cola cortesia concessa di 
buon cuore a chi. come loro. 
partecipano per la prima voi 
ta); verdi gli algerini, rossi 
i sovietici, granata gli spa 
gnóli, ciliegia i cubani, blu 
gli inglesi: multicolori e spon 
sorizzatissimi gli italiani. Due-
centosettantadue, se ci met 
ti gli olandesi, gli svedesi, i 
belgi, gli jugoslavi, i ceco
slovacchi e insomma, tutti, 
dal Brasile alla Bulgaria, dal
la Polonia alla Norvegia. 

Nomi difficili da gridare. 
ma tanto i ragazzini urlavano 
« dai Moser » a ognuno che 
passava. E Moser, d'altronde. 
c'era, alcuni anni fa, solo che 
arrivò buon terzo. 

A ridosso dei monti menti 
dalle finestre lungo viale 
Giotto, rampa Alberti e via 
Baccelli, s'affaccia la città 
d'ogni giorno, il quartiere di 
San Saba, le propaggini del
l'Ostiense dove — come dice 
la lapide in curva sulle Mura 
Ardcatine — la « Resistenza 
segnò un secondo risorgimen 
to ». / quarantenni che non 
hanno fatto in tempo a fare 
quella Resistenza ricordano 
qui la carica dei cavalli sui 
manifestanti del '60 contro il 
governo Tambroni. 

• Perchè accanto ai nomi dei 
« sant'tssimi martiri paleocri
stiani*, come quelli scolpiti 
sulla chiesa di Nereo e Achil
leo si toccano luoghi e strade 
che hanno i nomi della Resi
stenza antifascista: largo Enzo 
Fioritto, caduto durante la di
fese di Roma, via Carlo Laz-
zerini, assassinato alle Fosse 
Ardeatine. Di questo impasto 
è fatta Roma, che gioca per 
celebrare il suo 25 aprile, ma 
non scherza sempre, mette 
in campo i suoi giovanissimi 
accanto al suo peso antico. 
nelle belle come nelle brutte 
giornate. Oggi è stato bello. 
Può essere sempre così, se 
si vuole. 
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